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UFFICIALI DEL RUOLO DIRETTIVO IL NUOVO ANELLO DEBOLE DELLA “LINE”?  
 

La tragica scomparsa di due ufficiali dei carabinieri nel giro di poche settimane, per i quali prego 

che almeno ora possano riposare in pace, pone in evidenza una problematica che sta emergendo 

sempre di più nell’ambito delle FFAA ed in particolare nell’Arma dei carabinieri. Sono cambiati i 

tempi, la crisi economica si è fatta sentire per tutti (soprattutto per la middle-class) insieme a 

quella dei valori, grazie anche ad un relativismo culturale trasformatosi in assoluto e diventato 

persino la negazione di sé stesso,  con l’inevitabile messa in discussione di quegli ideali, credenze 

e tradizioni che erano stati alla base della nostra cultura occidentale per tante generazioni. 

Nonostante questo stato di anomia agli ufficiali del ruolo direttivo, ovvero quelli che “operano in 

prima linea”, oggi è richiesto maggiore impegno e spirito di sacrificio quasi a volergli fare 

mantenere (solo a loro!) quel fronte di una guerra a cui nessuno crede più. Emblematico il fatto 

che in ambito direttivo/dirigenziale siano rimasti solo gli ufficiali dei carabinieri a darsi tra loro 

del Lei e ad usare l’ormai abolito signorsì. Se nel recente passato la figura che più facilmente 

cadeva vittima di autolesionismo, fino ad arrivare all’estremo gesto, era individuata nel ruolo 

sottufficiali, attualmente potrebbe essersi spostata nel ruolo degli ufficiali direttivi che in 

questo momento storico incarnano il nuovo ruolo intermedio tra l'area decisionale 

dell'Amministrazione e l'area esecutiva. Quel ruolo che nell’ambito militare viene individuato 

metaforicamente “tra l’incudine  ed  il  martello”   o,   prendendo  a  prestito  le  parole  del  

Manzoni,  (…)il vaso di terracotta costretto a viaggiare tra vasi di ferro(…) perché 

particolarmente sollecitato sia dal basso sia dall’alto della linea gerarchica, con forte 

compressione dei diritti e senza che vi sia per questo qualche forma di riconoscimento. Basti 

pensare che lo stesso trattamento stipendiale, nonostante le accresciute responsabilità, non si 

discosta significativamente da quello percepito nei ruoli sotto ordinati. La carriera militare della 

stragrande maggioranza degli ufficiali direttivi è una non carriera perché è virtuale, non reale;  

troppo incerta e legata a dinamiche che non sempre dipendono dalla loro volontà e dal loro 

sacrificio, né tantomeno è percepita come  meritocratica.  
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Una carriera che catapultata questi uomini in una realtà altra, producendo un’aspettativa 

individuale artatamente gonfiata esternamente, sulla quale essi investono -consciamente ed 

inconsciamente- una grossa fetta della loro vita affettiva ed emotiva, coinvolgendo in questo 

progetto di vita anche i loro familiari.  Nel caso in cui poi gli eventi dovessero discostarsi dagli 

obiettivi che questi si sono prefissi (gradi, incarichi o più semplicemente il ritorno nei luoghi di 

origine) cadono inevitabilmente, se non sufficientemente forti o sufficientemente 

supportati,   in una crisi dell’himself che coinvolge la propria autostima incrinata altresì 

dall’opinione degli altri significativi (familiari, parenti, amici ecc.) a cui prima o poi si dovranno 

delle spiegazioni. Quando tutto ciò comincia a sgretolarsi, è innegabile che si vivano delle 

fortissime forme di frustrazione accompagnate da una sensazione di fallimento e di crisi 

d’identità legate appunto al proprio status che è un tutt’uno col proprio progetto di vita per il 

quale, troppo tardi, ci si accorge di aver subito tante -troppe- privazioni e di aver sacrificato il 

proprio tempo, la propria salute, gli affetti, i propri cari, gli amici, in una parola sola:  la propria 

vita! Occorre pertanto riprendersi in mano questa vita, che non può essere recisa dal lavoro e 

viceversa, in un processo di evoluzione individuale nel quale deve essere coinvolta la stessa 

Amministrazione, affinché non sottovaluti in futuro questi estremi segnali che provengono dai 

propri  figli mezzani.  
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